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INDICAZIONI E MODELLO PER LA  

SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d. whistleblower) 

 

L'art. 1, comma 51, della legge 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell'ambito del d.lgs. n. 165 del 2001, 

l'art. 54 bis, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti", il c.d. whistleblower. Si tratta di una 

disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione 

di fattispecie di illecito.  

 

 Tale disposizione prevede che "Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo 

stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 

giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 

misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 

o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato”. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione e nella quale le stesse sono state poste in essere. La denuncia è sottratta all'accesso previsto 

dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.". 

 

 La disposizione prevede quindi:  

1. la tutela dell'anonimato; 

2. il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 

3. la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 

descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di necessità di disvelare l'identità del 

denunciante. 

 

Segnalazioni e comunicazioni di comportamenti relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, quindi, potranno 

essere fatte pervenire direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione in qualsiasi forma. 

 

 Il RPC assicurerà la conservazione delle segnalazioni raccolte, garantendo l’anonimato dei segnalanti. Nel caso in 

cui gli illeciti o le irregolarità siano imputabili a comportamenti o decisioni assunti dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione, anche per le attività poste in essere in relazione al suo ordinario lavoro d’ufficio,  le 

comunicazioni dovranno essere indirizzate all’ANAC.  

 

Come previsto dall'art. 1, comma 51, della legge n. 190, il RPC si impegna ad adottare, sia nel caso vi siano episodi 

di corruzione sia in mancanza degli stessi, tutti i provvedimenti affinché l'identità del segnalante non sia rivelata. 

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. L'identità non può 

essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge.   

 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima, in ogni caso 

il RPC  prenderà in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente 

circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni,  relazionandoli a 

contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, 

procedimenti o eventi particolari, ecc.).     

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione è competente a ricevere (ai sensi dell’art. 1, comma 51 della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e dell’art. 19, comma 5 della legge 11 agosto 2014, 114) segnalazioni di illeciti di cui il 

pubblico dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. In attuazione a queste 

disposizioni normative l’ANAC ha quindi aperto un canale privilegiato a favore di chi, nelle situazioni di cui si è 

detto, scelga di rivolgersi all’Autorità e non alle vie interne stabilite dalla Pubblica Amministrazione di 

appartenenza. 
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E’ perciò istituito un protocollo riservato dell’Autorità, in grado di garantire la necessaria tutela del pubblico 

dipendente, assicurando la riservatezza sull’identità del segnalante e lo svolgimento di un’attività di vigilanza, al 

fine di contribuire all’accertamento delle circostanze di fatto e all’individuazione degli autori della condotta illecita. 

Le segnalazioni dovranno essere inviate all’indirizzo whistleblowing@anticorruzione.it   

 

 Il dipendente/collaboratore che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve darne notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al Responsabile della 

prevenzione che valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al soggetto 

che ha operato la discriminazione affinché valuti tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o 

provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione, fatta salva 

la necessità/opportunità di segnalare la discriminazione ad altri organi competenti (ANAC, UPD, Ufficio del 

contenzioso, Ispettorato della funzione pubblica, OO.SS., Comitato Unico di Garanzia, TAR). 

 

 Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 

nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di 

regolamentazione autonoma da parte della FNCO della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 

integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi eterointegrato dalla disposizione contenuta 

nella l. n. 190/2012. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:whistleblowing@anticorruzione.it


 
 
 

 

3 

3 

MODELLO PER LA  SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE O DI ATTI DISCRIMINATORI 

PER AVERE FATTO UNA SEGNALAZIONE DI FATTO ILLECITO 

(c.d. whistleblower) 

DA SPEDIRE AL RESPONSABILE DELL’ANTICORRUZIONE 

 

 

TIPO DI SEGNALAZIONE □SEGNALAZIONE DI CONDOTTA/FATTO 

ILLECITO 

□SEGNALAZIONE DI ATTO 

DISCRIMINATORIO PER AVERE FATTO UNA 

SEGNALAZIONE DI FATTO ILLECITO 

NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE (1)  

 

QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE  

(2) 

 

 

SEDE DI SERVIZIO  

 

TEL/CELL  

 

E‐MAIL  

 

DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL 

FATTO: 

gg/mm/aaaa 

 

LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL 

FATTO: 

� UFFICIO 

(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 

 

� ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO  

(indicare luogo ed indirizzo) 

 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI 

COMMESSE O TENTATE SIANO: 

(2) 

� penalmente rilevanti; 

 

� poste in essere in violazione dei Codici di 

comportamento o di altre disposizioni 

sanzionabili in via disciplinare; 

 

� suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale 

all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente 

pubblico; 

 

� suscettibili di arrecare un pregiudizio alla 

immagine dell’amministrazione; 

 

� altro (specificare) 

DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED 

EVENTO) 
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AUTORE/I DEL FATTO(3)  

1. …………………………………………………. 

 

2. …………………………………………………. 

 

3. …………………………………………………. 

 

 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A 

CONOSCENZA DEL 

FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL 

MEDESIMO (4) 

 

1. …………………………………………………. 

 

2. …………………………………………………. 

 

3. …………………………………………………. 

 

 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA 

SEGNALAZIONE 

 

1. …………………………………………………. 

 

2. …………………………………………………. 

 

3. …………………………………………………. 

 

 

LUOGO, DATA E FIRMA 

 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

 

MODALITA’ DI PRESENTAZIONE 

La segnalazione può essere presentata: 

a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dal OPO di Ancona 

coll@pecostetricheancona.it ;  

b) a mezzo del servizio postale o tramite comunicazione interna indirizzata al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione. Per garantire la riservatezza, la segnalazione va inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la 

dicitura “riservata/personale - whistleblower”; 

c) verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e da questi 

riportata a verbale. 

 

 

Note 

(1) Il documento laddove privo dei dati identificativi del segnalante (in forma anonima) sarà preso in 

considerazione ove le altre informazioni si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di 

particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni,  relazionandoli a contesti determinati (es.: 

indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi 

particolari, ecc.).     

(2) Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo 

esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le 

ipotesi di danno erariale. 

(3) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 

(4) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 
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